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     Kathonzweni, 1 febbraio 2010
Carissime sorelle, 

vi raggiungo per continuare la riflessione avviata con voi lo scorso mese sulla visibilità cristiana. Ci chiedavamo: chi ne è il soggetto? In fondo al cuore , in alcune circostanze, potremmo ancora avere la percezione di essere noi a operare il bene. Per questo dobbiamo desiderare più di ogni altra cosa l’intimità con Gesù, tale da determinare la nostra personalità in senso veramente cristiano.  E, se siamo unite a Gesù, ne deriva che, perché partecipiamo al sacrificio di Chi “è morto al posto di tutti”, anche noi possiamo vivere per gli altri, in obbedienza al comandamento nuovo dell’Amore (cfr Gv 13,34). Questa possibilità è un aspetto interessante e qualificante la fede cristiana.  Domandiamoci, però, anche nei nostri dialoghi fraterni:

· E’ scontata nella società la ricerca del “bene comune?” No, ma va detto che ciò che si oppone alla costruzione di tale bene non è la diversità sessuale, la diversità razziale, la diversità nazionale o altra diversità ancora: è la diversità dell’inclinazione fondamentale del cuore umano. Ossia, se esso è inclinato fondamentalmente al bene privato oppure al “bene comune” : quel bene cioè che, partecipato da ciascuno, non separa ma unisce, non impoverisce ma arricchisce. 
· Ancora: esiste questo “bene comune”? La risposta cristiana è la seguente: esso esiste e consiste nella Vita stessa divina che è unità di tre Persone uguali e distinte. L’Arcivescovo C. Cafarra ci ricorda in un suo studio sull’argomento che la liturgia chiama questa Unità nella Trinità: “principalis unitas”, per dire che non esiste un’unità superiore alla Trinità delle divine Persone. L’unità massima cioè non è l’unità con se stessi, la perfetta identità di sé a sé, ma è l’unità nella Trinità delle Persone divine. E’ questo il “bene comune”! E la partecipazione a tale bene è possibile, in particolare, attraverso la partecipazione all’Eucaristia: è stato S. Ilario a scrivere le pagine più profonde su questo tema per chi volesse approfondire. 
Pertanto: uno stile per il tempo presente che si fa trasparenza di vita cristiana esige anche questa riflessione sul passaggio spesso faticoso, e a volte trascurato anche nelle nostre comunità, dal bene privato al bene comune con implicanze concrete sollecitate dal recente Capitolo.

Termino augurandovi un tempo santo di Quaresima che includa questa conversione al bene comune, “seguendo l’esempio delle tre Persone divine in cui ognuna vive non solo con l’altra, ma per l’altra e nell’altra”, dal momento che, come ha detto il Papa, “solo l’Amore ci rende felici, perché viviamo in relazione, e viviamo per amare e per essere amati”. Dal Kenya dove mi trovo, ci scambiamo anche gli auguri per la festa di domani, Presentazione di Gesù al tempio, festa della nostra consacrazione-consegna a Colui che, fedele attende la nostra fedeltà e un modo più audace di vivere povertà, castità e obbedienza (cfr cost. 169).

Con l’affetto anche di  tutte le sorelle qui presenti




                                   Madre Giovanna

